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alla Rai 

Politica 
Ancora bufera a viale Mazzini per le nomine fìlo-dc 
Il presidente stizzito se la prende con la Quercia 
e insulta l'ex direttore del Tg3: «Fa pipì sui suoi colleghi» 
La replica: «Vuole il controllo dei tg per le elezioni» 
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Rai, Demattè sotto accusa spara bordate 
D professore contro i «comunisti». Curzi: era meglio Bemabei 
Ancora bufera sulla Rai. Intervistato dalla Stampa, il 
presidente Demattè accusa i «comunisti» di criticare le 
nomine «perché non hanno avuto direttori». E imputa 
a Curzi di «far la pipi in testa ai colleglli». Dura reazione 
del Pds, critiche dai dirigenti Usigrai. «Ho davvero no
stalgia di Bemabei e Fanfani», replica l'ex direttore del 
Tg3. Poi si fa serio: «Vogliono il controllo assoluto del
l'azienda per la campagna elettorale».. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Non si placano le 
polemiche intomo a viale Maz
zini. E a gettare benzina sul 
luoco. questa volta, è lo stesso 
presidente della Rai, Claudio 
Demattè. Che difende le nomi- -
ne appena varate sparando a 
palle incrociate contro il Pds: 
anzi, contro «i comunisti». In
tervistato ieri dalla Stampa, il 
professore abbandona i toni 
bocconiani e sceglie un lin
guaggio, diciamo cosi, più di
retto. «1 comunisti - attacca 
sprezzante - fanno un ragio
namento profondamente sba
glialo-. Perché -si aspettavano 
una nomina vicina alla loro se
greteria» e adesso -si lamenta
no e ce l'hanno con me per
ché non hanno avuto diretto
ri». Conclusione: i "professori» 
hanno scelto, per la pnma vol
ta, senza guardare alle tessere -
e alle cordate. E per questo so
no cnticaci da Botteghe Oscu
re. - • • 

Ma Demattè non si ferma 
qui. Ce n'è anche per Sandro 
Cur/.i. ex direttore del Tg3. Ac
cusalo di *far la pipi in testa ai . 
colleghi» quand'era a Saxa Ru
bra, di dirigere un Tg pio co
stoso degli altri e con meno au
dience (il che non è vero, per- ' 
che il calcolo di Demattè non • 
prende in considerazione le 
spese fisse, ma soltanto le col
laborazioni, Ndr), e di consi- ' 
dorare idei fessacchiotti» gli al
tri direttori. Dunque? C'è quasi •" 
la minaccia del licenziamento, ' 
nelle parole di Demattè' «Non 

si può - dice infatti il presiden
te della Rai - stare dentro un'a
zienda in questo modo». . 

Quanto alle critiche piovute 
sulle nomine da più parti (e 
non certo soltanto dal Pds), 
Demattè ha risposte sbrigative:. 
«Critiche pretestuose», «falsità 
totale», «cattiveria gratuita», «to
tale imbecillità», «sciocchezza 
enorme». 

Fin qui il presidente della 
Rai. Ce n'è abbastanza per 
scatenare una nuova bufera 
sui vertici di viale Mazzini. «Se
condo me si sentono mollo 
deboli, ora, e allora perdono i 
nervi...», osserva Sandro Curai. 
L'ex direttore del Tg3 alterna 
l'ironia all'ira, la battuta all'ac
cusa. Com'è nello stile del per
sonaggio, del resto. Agrodolce, 
Cumlegge al telefono un ap
punto: «Apprendo con sorpre
sa dal ruspante presidente del
la Rai di esser stato cacciato da 
direttore perché facevo la pipi 
in testa ai colleghi. E apprendo 
- sillaba Curai - che per il rea
to di pipi in testa Demattè mi 
vorrebbe licenziare. Sono un 
lavoratore dipendente e sto ri
flettendo sulle misure da pren
dere per salvare il pane e il 
companatico...». • . . 

Allora, Curai, il professore si 
vendica? «A me quell'intervista 
pare del tutto fuori dalle rego
le. È un attacco brutale al Pds, 
anzi ai "comunisti", che rasen
ta l'infamia... Ma come si fa?». 
E poi, Incalza Curzi, c'è quel
l'altra gaffe di Demattè, che 
racconta all'Espresso un in

contro con Berlusconi per de
cidere se è possibile disfarsi di 
una rete a testa... «Ma dove sia
mo? Questo è gravissimo», tuo
na Curzi. Poi diventa pacato, 
ragiona sul «senso complessi
vo» dell'operazione-nomme. 
•Diamo un'occhiata alle ma
crostrutture - dice -. La fiction 
è stata unificata, e affidala a 
Melodia. E il palinsesto è anda
to ad Iseppi. Sono le due strut
ture-chiave per governare la 
Rai, e guarda caso sono anda
te a due de. A questo punto la 
nostalgia di Fanfani e Bemabei 
ce l'ho davvero - sorride - per
ché almeno quei due non era
no cosi arrogami, e dietro di lo
ro c'era una De con poco me
no della maggioranza assoluta 
dei voti. Ma oggi...». . - - • 

Ma oggi ci sono le elezioni. 
•Appunto. Questa struttura, sul 
lungo periodo, non regge. I 
professori sono i primi a saper
lo. Però a loro importa avere il 
controllo assoluto dell'azienda 
per i prossimi sei mesi. I mesi 
della campagna elettorale. Poi 
si vedrà». 

Però RaiTre resta «vicina» a 
Botteghe Oscure, con la con
ferma di Guglielmi e la promo
zione di Balassone a vice-diret
tore, che sembra prefigurare 
una prossima successione. An
che questo tassello fa parte 
dell'intricato puzzle delle no
mine. Ma è un tassello margi
nale, sostengono a Botteghe 
Oscure. Perché la creazione 
delle «macro-strutture», e la lo
ro assegnazione alla De, svuo- • 
ta almeno in parte i poten dei 
direttori di rete. E perché lo 
scontro vero, questa volta, ri
guardava l'informazione. Cioè 
il Tg3. Ècunoso che i due gior
nalisti del Tg3 promossi al ran
go di direttore (Giubilo e Bar
bara Scaramucci) apparten
gano entrambi all'arca demo
cristiana. 11 Tg3 espugnato, 
dunque? È ancora Curzi a par
lare: «Loro vogliono distrugge
re il Tg3, vogliono che il Tg3 
semplicemente scompaia. 

Tutlo qui». E conclude: -Certo 
che anche nel Pds ci sono stali 
errori clamorosi nella com
prensione dei problemi. Oc-
chetto parla complicato, e dal
l'altra parte c'è la brutalità di 
Demattè...». \ -, 

Reagisce anche Giuseppe 
Giulietti, del direttivo dell'Usi-
grai: «Un'intervista fuorUono e 
(uori misura...Temo che que
ste uscite stiano riducendo di 

mollo la base di consenso del 
servizio pubblico. Un proble
ma di non poco conto alla vigi
lia di importanti appuntamenti 
parlamentari come quello sul 
canone». E anche il vicepresi
dente della commissione di vi
gilanza Paissan ribadisce le 
sue dure critiche alle nominefi-
lo-dc decise dai professori. So
lo il democristiano Viti natural
mente gioisce. 

«Tutti al centro con Mino» 
La grande campagna 
di riconquista dei media 
Tutti al «centro». L'operazione di costruzione di 
un nuovo polo centrista, versione «ripulita» dagli 
inquisiti del vecchio pentapartito, trova al suo 
fianco tutti i grandi mezzi d'informazione. I grandi. 
quotidiani, le reti di Berlusconi e ora, dopo la raffi
ca di nomine della coppia confindustriale Demat-
tè-Locatelli, anche la Rai. I pareri dei politologi 
Giorgio Galli e Gianfranco Pasquino 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA. Una data certa -
non c'è. L'unico ad indicarla,. 
ma solo a mo' di «simbolo» è 
Giorgio Galli, il «politologo» 
che da trent'anni, coi suoi 
editoriali segue le tappe della 
vicenda italiana. Per lui, tutto 
può cominciare dal 27 luglio. 
Dalla - tragica • notte delle . 
bombe a Roma, a Milano. , 
«Prima di allora si poteva ave
re la sensazione che fosse in •> 
atto un processo di cambia
mento. Da allora, invece, si ' 
ha la sensazione che pezzi 
del "vecchio",'del vecchio 
mondo politico, abbiano ri
costruito fra di loro dei vinco
li di solidarietà. Per guada- . 
gnar tempo e avere cosi il 
tempo di presentarsi rinno
vati sulla scena...». Se non è -
proprio il 27 luglio, è comun
que, sicuramente quel perio
do, quella «stagione». Quan-. 
do Prodi aveva già pensato a • 
Locateli) per viale Mazzini, 
quando Martinazzoli stava 1 
già «sondando» il terreno per ' 
il reincontro • con •> Segni, ' 
quando i giornali già parlava- . 
no del «nuovo partito» di Ber
lusconi. - -

Il periodo è quello, insom
ma: quando si gettano le fon-, 
damenta per la ricostruzione • 
del «centro». Programmi? 
Idee? Slogan? Nomi • nuovi • 
(meglio: nome nuovo) per il 
futuro premier? Può essere. ' 
Intanto, però, il «centro» ha 
bisogno di darsi una «voce». ' 

Non più un «megafono», per
chè saprebbe di vecchia De, 
inquisita. Ma due, tre, quattro . 
«voci» sono indispensabili. E 
si arriva a parlare della Rai, 
delle nomine. Ma non solo: si 
sta parlando anche dei gran
di quotidiani di informazio
ne. Censori dell'Italia delle 
Tangenti, fans, almeno all'i
nizio, del «pool» di Mani puli
te, teorici del cambiamento. 
Ma cor. un limite: la «scom
parsa» del centro. Quello non 
era e non 6 tollerabile. 

In questo caso, forse, c'è 
una data d'inizio per l'opera
zione riscoperta del centro: 
l'uscita di Segni da «Alleanza 
democratica». Chi non ricor
da gli editoriali di quei giorni? 
Non tanto quello, «dichiara
to», di Federico Orlando sul 
«Giornale»: «La ricostruzione 
debbono farla direttamente i 
cittadini - imprenditori, lavo
ratori, gente in regola - che 
possano contare su politici 
esperti e puliti... su uomini 
come Segni. Martinazzoli, 
Amato, per indicare solo i 
leader di grandi correnti del
la politica • ; 

Montanelli, dunque, i 
«montanelliani»; ma non solo 
loro. Il «Corriere della Sera», 
per dirne un altro. Paolo 
Franchi, del due ottobre: scri
ve che il tempo che va da qui 
alle elezioni deve essere uti
lizzato per unire «le forze li

berali e riformatrici, senza il 
cui concorso è difficile persi
no immaginare un esito de
mocratico della crisi». Il «Cor
riere» in realtà dice di tifare 
per un «quarto polo», diverso 
da Bossi, diverso da quello 
guidato da «Occhctto-Cos-
sutta-Orlando», ma diverso 
anche da quello costruito da 
Martinazzoli più Segni. Solo 
che, aggiunge ancora Fran
chi, non ha molto senso «per
dere tempo appresso a pole
miche stucchevoli» sulle in
sanabili contraddizioni fra i 
fautori dei due «centri»: quel
lo liberal democratico . e 
quello, magari meno dinami
co, del sinistra-centro. In
somma, ci si può accordare. 

E poi il «Giorno» di Milano 
che usa un linguaggio più 
popolare. Con le parole di 
Ottorino Urgo: «Il centro, co
me le notizie che si susse

guono in queste ore ampia
mente dimostrano, torna a 
diventare un polo di aggrega
zione, un punto di riferimen
to per forze... che si ricono
scono in una concezione 
"moderata" della politica». Si 
ricomincia, insomma. E i me
dia vogliono ctsc rei. 

Esserci. Magari anche solo 
creando le condizioni per 
quel «grande centro». E la pri
ma condizione è una spolve
rata alla teoria degli opposti 
estremismi. Da un lato la Le
ga, inaffidabile e barbara, 
dall'altra la sinistra ed il Pds. 
Che ora sono «diventati» un 
tutt'uno con Tangentopoli. 
Ed ecco gli editoriali di Scal
fari su «Repubblica» nei gior
ni seguenti all'arresto di 
Fredda ed ecco i titoli de «La 
Stampa». «Nuovo ciclone su 
Botteghe Oscure», «Tangenti, 

ancora guai per il Pds», ecc. 
Se la strada, insomma, è in
terrotta dalle banche, biso
gna per forza svoltare al cen
tro. E alla fine di tutto, c'è la 
nuova lottizzazione alla Rai. 

Tutti al centro, che magari 
non parla più il linguaggio 
«poco elegante» di Ceppalo-
ni, ma quello più intrigante 
dei tecnocrati confindustriali. 
Ma la situazione non cam
bia. C'è un «coro», come for
se era accaduto solo un'altra 
volta: trent'anni fa, quando la 
stampa si schierò a supporto 
del centro-sinistra, che aveva 
ancora bisogno di radicarsi 
nel paese. É cosi? E questa la 
situazione? Gianfranco Pa
squino non la vede esatta
mente allostesso modo. E di
ce: «Unanimità come negli 
anni '60, ai primi tempi del 
centro-sinistra? Non mi pare 
un paragone perfetto. Perchè 

Trucchi e bugie 
del nuovo lottizzatore 

VINCENZO VITA 

M No, professor Demattè. Non pen
si di potersela cavare con una difesa 
d'-ufficio delle nomine Rai, intimando n 
di tacere a chi ha sollevato critiche e ' 
contrarietà con il ricorso, improprio, 
alle categorie del «vecchio» e del «nuo
vo». In simile trappola dialettica, un ' 
po' farisaica e artificiosa, ben pochi ' 
cadranno. Non ci cadrà il Pds, ma so
prattutto non ci cadranno (e non ci " 
sono caduti) molti dei professionisti 
del settore o dei commentatori che si 
sono espressi nel merito. 

In verità, il quadro che emerge dal
l'organigramma deciso venerdì scorso 
ha un sapore incquivoco:l'accresciuta " 
presenza democnstiana. E un dato pò- . 
litico, oltre che quantitativo, evidente. 
Negarlo non è credibile. Nel fare tale : 

affermazione, però, non si vuole sotto
lineare tanto e solo la preoccupazione 
per il ritomo ad un passato che l'Italia 
sta altrove cercando di superare, 
quanto il rischio che cosi facendo la , 
Rai non riesca a risolvere la crisi che • 
l'ha investita. È una crisi di bilancio -
seria, grave, non congiunturale - ed è 
pure una crisi di legittimità. Per rispon
dere adeguatamente al problema del. 
servizio pubblico ben altro serviva e 
serve. - • •» 

Dare l'impressione, come si è data 
indubitabilmente, che ancora una vol
ta si preferisce la conservazione ad 
una coraggiosa opzione di rinnova
mento significa imboccare un tunnel 
senza sbocchi. Le ragioni del servizio , 
pubblico, infatti, non stanno più scritte 
in alcuna legge e quella dell'agosto 
del '90, che sancì il «duopolio» della 
Rai e della Fininvest, nulla garantiva al 
futuro dell'azienda pubblica. Per rida
re senso e prospettiva alla Rai è indi
spensabile un «surplus» di credibilità, 
di qualità comunicativa, di capacità di 
rappresentare la società in trasforma
zione. L'aver privilegiato un preciso 
asse culturale diminuisce il potenziale 

di sviluppo, indebolisce la ricchezza 
plurale delle voci e delle opportunità 
conoscitive, conferisce al servizio pub
blico l'aspetto di un'impresa monca, 
parziale e limitata. Ogni impresa ha il 
suo specifico. In un'industria culturale 
di matrice pubblica la riduzione della 
sua base sociale è un peccato mortale. 

Non è la questione del Pds a venire . 
in causa, quindi. È ben altro. A parte il 
fatto che, come il Pds, hanno protesta
to i Verdi, la Rete, Rifondazione comu
nista, la Lega Nord, il sindacato dei 
giornalisti e persino parte dell'antica 
maggioranza. 

Demattè sostiene che il Pds si atten
deva un direltore vicino alla sua segre
teria, insinuando l'esistenza di pres
sioni o interventi a riguardo. Citi nomi, 
occasioni, fatti che, ovviamente, non 
esistono. È davvero increscioso ricor
rere a simili scorrettezze. Ed è grave e 
pretestuoso che il presidente della Rai 
si serva di argomenti propagandistici e 
tribunizi, di cui ò spia - tra l'altro - la 
terminologia usata: i comunisti... Il fat
tore «K» esiste ancora nell'immagina
rio di Demattò? Forse per questo pro
fessionisti del calibro di Roberto Mor-
rione o di Nicola De Blasi (qualcuno 
dovrà pur spiegare perché non su di 
lui è caduta la responsabilità del servi
zio «studi, analisi e ricerche»), o altri 
ancora non sono sono stati ritenuti «al
l'altezza», pur. godendo della generale 
stima. 

Parliamo un attimo del Tg3, il tele
giornale che più ha contribuito - per
centualmente - al successo dell'infor
mazione della Rai. Al consiglio di am
ministrazione tutto ciò non ù sfuggilo, 
tanto che da II provengono ben due 
nuovi direttori: della testata medesima 
e di quella regionale, b sostenibile che 
sia prevalsa un'ottica esclusivamente 
professionale? Solo per caso, tra le al
ternative possibili, ci si è indirizzati 
proprio sulle figure (ancorché stima

bili) in maggiore sintonia con il segno 
politico prevalente? 

Il bilancio, quindi, non può che es
sere negativo. E lo è innanzitutto per il 
modello di azienda sotteso e l'organi
gramma varato. Non si è «delottizza-
to», come sarebbe stato doveroso ed 
essenziale, bensì si è «lottizzato» ser- , 
vendosi di un'angusta area di interlo
cutori. È questo il nuovo? Non scher
ziamo. Non era questo il contenuto 
della riforma della Rai votata a giugno. 
Essa doveva costituire il primo tempo. 
di un processo di più vasta portata che 
ora, di fronte a tali rigurgiti conservato
ri, rischia di essere allentato se non 
compromesso. La direzione della Rai, 
e quella della Fininvest appaiono , 
omologate nella corsa ad un «centri- '. 
smo» culturale e politico altrettanto 
devastante per il pluralismo e lo svi
luppo di quanto fosse negli anni Ot
tanta la «pax televisiva». Dal «duopo- < 
lio» si sta passando ad un unico gran
de blocco, articolato per canali ma, 
con poche eccezioni, omologato e 
univoco. , -i • • --• . •' -

Se cosi stanno le cose, molto va rivi
sto o ripensato nella discussione sulle 
nuove regole del sistema, sulla nuova 
legge radio-televisiva. Il problema del 
numero delle reti attribuito ad ogni 
soggetto diviene persino secondario, a 
fronte dell'urgenza di ridefinire auto
nomie, garanzie per le professionalità, 
diritti sindacali e relazioni industriali, 
luoghi di un maturo e non settario 

• conflitto culturale. • <" <~\t •*•,-< - '; 
Ugualmente non può rimanere sen

za risposta il dubbio avanzato sulla af
fidabilità di un direttore generale su 
cui pesa l'ombra della vicenda Lom-
bardfin. Non ha certo torto il vicepresi
dente della commissione parlamenta
re di vigilanza Paissan: cosa si aspetta 
a metter'la parole (ine a quella brutta 
vicenda? 

allora ci fu, chiamiamola co
si, una sorta di convergenza 
fra forze verso lo stesso obiet
tivo. In questo caso, invece, 
vedo molte smagliature nel -
"fronte"...». Nessun monoliti
smo, dice. Però le nomine 
Rai sono 11 a testimoniare che 
quello che unisce i volti nuo
vi è molto più di ciò che lidi- ' 
vide. É molto più delle «sma
gliature», insomma. Ed allo
ra? A che cosa ci troviamo di 
fronte? «Io non penso ad un '• 
vero e proprio disegno, nel 
senso tradizionale della pa
rola. Queste nomine sono fi
glie di questo consiglio di 
amministrazione, ed è vero 
hanno un segno. Che si po
trebbe definire cosi: paura di 
rischiare. Non c'è, insomma, 
una semplice nostalgia del 
passato. C'è il timore di ri
schiare e quindi si rifugge da 
quelle professionalità che si 
sa, non possono essere im
brigliate». - , 

Paura del «nuovo», dice. 
Che è più o meno lo stesso 
concetto che esprime ancora 
Giorgio Galli. Ad una doman
da sul senso delle nomine, 
pur tra mille condizionali e 
dubitativi, dice che si, anche 
lui, vede «una certa continui
tà col passato». E ce la vede 
addirittura • Oscar Mamml, 
deputato repubblicano, ex 
ministro che di Tv (e fre
quenze) se ne intende: «Co

sa vuole che le dica? Non ho 
vgolia di commentare... O 
forse si, ma solo una battuta: 
che senso ha cambiare cosi, 
per lasciare le cose come 
stanno?». Paura del nuovo, 
dunque. Che forse non avrà 
la dignità di una nuova ideo
logia centrista, ma serve lo 
stesso da collante. Paura e 
•voglia» di un nuovo centro. 
Quella di Berlusconi, dei suoi 
club, del suo movimento-
partito-non partito. Il padro
ne della Fininvest ha smenti
to, per confermare: «Vedo 
con simpatia l'associazione 
per il buon governo in Italia». 
Dice che-non utilizzerà a 
questo fine le sue Tv, ma gli 
credono in pochi. E comin
ciano a non credergli anche 
uno degli «strumenti» decisivi 
di tutta l'operazione. 1 gior
nalisti. O almeno una parte 
di loro. Forse non è un caso 
che dopo tanto tempo di si
lenzio, ieri, il gruppo di Fie
sole abbia deciso di tornare 
«in pubblico». Con un suo co
municato. Poche righe, ma 
chiare: «Le nomine confer
mano il tentativo di omolo
gare la Rai alla Fininvest. al
l'insegna di un comune in
tento: costruire il centro poli
tico». Non è facile, il gruppo 
di Fiesole non è estesissimo: 
ma se il progetto comincias
se a spezzarsi proprio dal 
«ganglio dei mezzi di inlor-
mazionc»? 

QUESTA SETTIMANA SU 

PRIVATOPOLI 
ECCO CHI PERDE 

Dietro lo scontro sui modi di arrivare alle 
dismissioni fortissimi interessi in ballo. 

' "Incredibili polemiche mentre affondiamo" 
dice il professor Martino in un'intervista 

OCCUPAZIONE SOTTO ZERO 
Intervista al presidente del Cnel 

Giuseppe De Rita. "Nei prossimi 10-15 anni 
niente più lavoro dipendente ma solo lavoro 

autonomo. Attenzione ad un possibile 
shock Fiscale da minori entrate. 
Deve cambiare il sistema fisco". 

DOSSIER 
Il credito agevolato all'industria 

piccola e media nello scenario europeo. 

Da martedì in edicola 

In edicola ogni lunedi con l'Unità 

ITALIANA 
Classici da rileggere 

L U N E D Ì I N O V E M B R E 

V I T T O R I O I M B R I A N I 

DIO NE SCAMPI 
DAGLI ORSENIGO 
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